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Eric Storm

L'BtÀ DELL'oRo DEL REGIoNALISMo
Le cUr-TURA REGIoNALISTA

IN FRANcTA, GERMANTA E SnAGNA (1S90-193\r

Lo studio del tegionalismo è cambiato ptofondamente nel cotso degli ultimi decenni. In-
fluenzatt dalle innovaziorri radtcalt, portate a termine nello studio del nazionalismo - in cui
l'approccio degü anni Ottanta si è spostato dai movimenti e dagli ideologi nazionalisti al

processo dt formazione delle identità nazionalt -, anche coloro che si occupavano di regio-
nalismo hanno irrjziato a volgete lo sguardo verso la costruzione deli'identità. Negli anni
Novanta, questo nuovo apptoccio ha genemto un'ondata di studi innovatoti sul formarsi
delle identità regionali in quasi tutti i paesi europei. Questi studi mostrav^no che, a partire
dalla seconda metà dell'Ottocento, le élite tegionali presero parte attsva al processo di co-
sttuzione nazíonale mettendo in dsalto il contdbuto della propda regione alla grandezza
nazionale. Verso la fine del secolo, queste élite provinciali cominciarono a soffermarsi
maggiormente sulf identità idiosincratitca della loto piccola paftia. Tuttavia, quest'identità
tegionale, nella quale era abttuale sottolineare l'aspetto folklodco, nella maggiolaflza" dei casi

serviva anche a taffotzate il sentimento nazionale2.

Alte ricetche hanno evidenziato che, alla fine dell'Ottocento, oltre all'interesse cre-

scente per l'identità regionale da parte delle élite ptovinciali, sorse anche ufla verâ e propria
cultura tegionalista'. In tutto il continente si diffuse rapidamente un nuovo interesse per il
folklore, i draletti, i vestiti tipici, le tradtzioní locali, i prodotti arttgqanalt,la cucina regionale
e gli edifici tutali che contribuì considerevolmente a definfue le nuove identità regiona[
(fhiesse ,{..-M., 1991; Wörnet lVI., 1999; Guy K. M., 2003; \X/tight J., 2003; Steber M.,
2010).Tattavia, questo nuovo interesse per I'identità tegionale non si tradusse unicamente

I Questo articolo si basa sul mio ltbro The Cuhare of Regtonalitm: Art, Architectøre and Regional Exhibition¡ in
France, Cermanl, and Spain, 'l 890-1 9J9, Nlanchester Universiry Press, ì,{anchester, 2010. Una prima versione di
questo testo è stata pubblicata nel 2071 con il titolo <<La cultura regionalista en España, Fnncía y,{lemania:
rrnaperspectivacomparada (1,890-1937)>(A1er,n.82,pp. 1ó1-185).Lericercheperlarticolosonostaterese
possibili dal sostegno de1l'Otgarrzzazione Oiandese per le Ricerche Scientifiche CI{Wo) Traduzione dal ca-
stigliano di Francesca Zantedeschi.
Data di ncezione dell'articolo: 23-TX-2013 / Data di accettazione dell'articolo:1,5-X-2013
2Tn glt, studi pionieristici, si segnala: Sahlins P. (1989);,\pplegate C. (i990); Fotd C. (1993); Confìno,\.
(1997); Stauter-Halsted K. (2001); KirgJ. QOO2); Fischer C. J. (2010).
3 Siccome non ci fu un gruppo coererite con url manifesto fondatore che desse un nome generalmente accet-
tâto â questâ corrente culturale, esiste una grande diversità di termini - come, per esempio, Heimatbeuegang
neo-uentacu/ar architectare, /ifttírature du teroir, þintura regiona/ista - per indicare più o meno lo stesso fenomeno:
una moda cultutale che era molto rilevante in tutta Europa tra il 1 890 e l, 1945 e che si ispirava ¿lla cultura
popolare delle campagne e che qui definiamo culfura reg'ionalista.
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nella definizione e celebrazione del patrimonio rurale e folklorico, dato che in molti casi le

élite di città pedferiche preferirono sottolineare gli âspetti moderni della loro identità collet-
tiva flenkins J., 2003; Umbach IVI., 2009; White ì7. - Zimmer O., 2011).

Questo cambiamento di totta è chiatamente visibile nella storio gta{ra spagnola sul re-

gionalismo. Nlentte ttadtzto¡almente si prestava attenzione alla nascita dei movimenti re-

gionali (o nazionah) in Catalogna, nel Paese Basco o tn Gahzia, ultimamente, la pubblica-
zione dt alcuni studi sulla creazione di alue identità tegionali ha teso manifesto che Catalo-

gna e Paese Basco non erano casi unicia. IJn'altta conseguenza del nuovo interesse per le
questioni di identità collettiva è che i fattort cultutali sono rilevanti tanto quaflto i fattori
politici e che, in fondo, l'ambito politico non può essere disgiunto dalla sfera cultuale, che

di solito era anahzzat^ sepm^tamente. Negli ultimi anni, il nuovo apptoccio storiogtafico si

è fatto sentire anche nello studio della cultwa teg'ionalista, che in Spagna era forse più rile-
vante che in altri paesi (l\dainerJ. C., 2004; Archilés F., 2006a; Â.rchilés F'., 2006b).

Ciò nonostante, il quadto di tifenmento di queste ticerche continua a essere lo stato-
nazrone, ragion per cui lo sviluppo del tegionalismo5 e il decolio della cultura regionalista

continuano a essere spiegati a partte da un contesto nazionale. In generale, si ritiene che la

comparsa del tegionalismo sia stata detetminata dall'erosione delle strutfure uadizionali del-
la società ptovinciale durante il ptocesso di modernizzãzione socio-economica e dalla con-
segueflte democratizz^zroîe deila vita pubblica locale. Alon Confino, per esempio, sostiene

che le identità :radtztonah. della società twale cambiarono profondamente a causa della

comparsa dell'economia di metcato e dello sviluppo dell'educazione, dei trâsporti e della

comanjcazione. Inoltte, l'emancipazione delle classi medie, dei ptoletanato e dei contadini,
che pose ftne al dominio dei notabili locali, pose anche il problema della necessità di svi-
luppare una nuovâ coscienza collettiva (Confino A.,7997: p. 9S). Tuttavia, questa moder-
nizzazione non avvenne simultaneamente in tutti i paesi o in tutte le tegioni. Inoltte, quasi

tutti gli autoti mettono l'accento su un qualche ar¡venimento drammatico come punto di
svolta. Secondo,{,nne-Made Thiesse, per esempio, in Francia era inevitabile non dconside-
rarela propria identità collettiva dopo la sconfitta del 1870. Lo stesso discorso vale anche

pet l'A.ustria dopo la sconfitta subita contro la Prussia nel 1866, e la Spagna dopo il disasfto

del 1898. La Gerrnania non subì alcuna sconfitta in questo pedodo, ma I'unificazione del

paese può essere considetata un momento chiave simile. Celia Applegate, per esempio, af-

ferma che per la <<naztone incompleta del 1871, le tradizioni inventate dello Heimat colma-

vano il divatio tta aspttazioÍre l:'aztortale e tealtà provinciale> (fhresse ,{.-M., 1997: pp. 12-

73 e240-243; Applegate C., 1990: p. 13).

Tuttavta, questi studi innovatori hanno mosttato anche che il processo di creazione

delle identità naztonah si sviluppò quasi sinctonicamente e in maniera molto simile in tutta

+Smdi pionieristici sono stati: FradenJ.NI. (1992); Suárez-Cortina À,I. (1994); Núñez Seixas X. M. (2001);
Archilés F. - Nlartí NI. (2001); Fotcadell AIu^t z C. - Romeo lVlateo NI. C. (2006).
s Con questo termine intendiamo desþate il movimento che si propose di studiare, costruire e raflorzare
I'identità regionale. Il regionalismo potevâ essere limitato all'ambito culturale (regionalismo culturale) o tra-
dursi in rivendicazioni politiche, per esempio la richiesta di tur maggior grado di autonomia regionale (regio-
nalismo politico).
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Europa, qoitrdi non è possibile spiegade facendo dfedmento unicamente al contesto na-

ztonale. Non sorprende che ultimamente gli stotici abbiano ltrjziato â riconoscere che la

cre zione d'identità sub-statal,i fu parte di un processo transnazionale (-A.pplegate C., 7999;

Stotm 8., 2003; Núñez Seixas X. lVI., 2006; Augusteijn J. - Storm 8., 2012). Ota, la do-

rnalnda fondamentale è: quali furono le principali cause transnazionalt che spiegano la nasci-

ta del regionalismo e il suo successivo sviluppo?

Pet gettate più luce sulle cause e sul significato del regionalismo nella sua prima età

dell'oro anahzzetemo da una prospettiva compara;t^lanascita e lo sviluppo della cultura te-

gionalista tra il 1890 e l,7937 in tre paesi europei: Spagna, Francia e Getmania.,{.bbiamo

scelto Francía e Germania perché erâno i due centri cultutali del continente europeo più

itnpotanti dell'epoca. Tuttavia, la posizione delle tegioni all'intetno dello stato e il catattete

del naztonalismo nei due casi sembrario quasi opposti. Questi due paesi sono considetati

rispettivamente come modelli dt nazionahsmo politico e di nazionalismo culturale. In più,

laF:i:.;¡ciz era uno stato antico cori ufla lunga stotia di centralismo politico, mentte l'Impeto
tedesco si formò solo nel 1,87L e le regioni tedesche godevano 

^flcotz- 
di una considerevole

autonomia. La Spagna sembra un'aggiunta interessante perché era un pâese centraltzzato

come la Ftancia, mâ verso il 1900 sorsero vad movimenti tegionalisti che rivendicavaflo au-

tonomia poütica.

Per iniziare, dassumeremo brevemente in che modo la cultura tegionalista fece la sua

comparsa a pattste dal 1890. Neli'impossibilità di anahzzate la cultura tegionalista sotto tutti
i suoi âspetti, seguiremo in maniera comparativa I'evoluzione di due dei suoi tami più visi-

bili e influenti: la pittura e l'architettuta. Quando, un paio di decenni più tatdi, il regionali-

smo divenne soprattutto un movimento di dnnovamento cultutale, le autorità comunali,

ptovinciali e statali kiziaro¡o anch'esse a utllizzare il nuovo linguaggio regionalista.

Quest'apptopriazione del regionalismo da pane delle autorità è il tema dell'ultima p^rte,
dedicata alle esposizioni interna zionalt -

La nascita del tegionalismo

Verso la fine dell'Ottocento, l'intetesse per la regione non erâ qualcosa di nuovo. Dalla me-

tà del secolo, piccoli guppi di notabili studiavano patttcolan storici, archeologici e geogta-

fici deila propna località o tegione. Tattavia, ciò che intetessava loro eta soptâttutto il con-

üibuto della propria regione aIIa grandezza naztonale. I risultati di questi studi eruditi veni-

vano di solito prese ntats a un pubblico limitato di membd di società scientifiche o alle élite

locali (Gerson S., 2003;l{unz G., 2000; Brinkmann S., 2005). Ci si può chiedere se il terni-
ne "regionalista" sia appropriato per definire l'attività di questi eruditi, dal momento che

non erano intetessati a studiare l'identità idiosinctatica che distingueva la loto tegione dal

testo della nazione, quânto piuttosto â mettere in luce gli elementi che la tendevano una

pare ins ostiruibile dell'insieme.
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Nell'ultimo decennio dell'Ottocerito questa situazione 'tntziò a cambiate quando una

nuova generazione di eruditi delle élite locali, volendo coinvolgere un pubblico più ampio,

cercò altre fotme di socialità e di esptessione. Venneto qurndi fondate nuove associazioni,

in cui si svolgevano essenzialmente attività dcteative, volte a mobilitate le classi medie e

basse. Invece di orgarizzare confetenze e banchetti e di pubblicare studi eruditi, queste

nuove associazioni orgarizzavano escutsioni, festival e aptivano musei locali. IJ¡iltzzavano i
dialetti o le lingue regionali più di pnma, non solo come oggetto di studio, ma anche come

str:umento di dir,rrlgazione. Nel frattempo, la loto attenzione si spostava da un passato di-

stante, comptensibile solamente alle classi istruite, al patdmonio tangibile che conttaddi-

stingueva la regione dal resto del paese. Per questo, si otgantzzavano escursioni vetso pae-

saggi naturali, luoghi storici, villaggi antichi ed edifici tipici, e si esponevarto atttezzt antichi,

uv iglanato locale e vestiti ttadiz\onah (Àpplegate C., 7990: pp. 60-107; Ditt I(., 1990; Mar-

fany J.-L1.,1996; Thiesse Â.-M., 1991). Anche se difendevano l'identità idiosinctattca della

loro piccola p^tria, in generale contjnuavano antnatcate che la tegione eralegata in modo

organico alla grande patna. Nella maggior^raz^ degli studi recend, il tegionalismo è quindi

intetpretato come unâ nuova fase del plocesso di costruzio¡e nazionale (narion-buildinþ, dzl
momento che, in generale, le nuove rdentttà regionafi integtavano le identità nazionalt est-

stenti. Il regionaüsmo ampliò enormemente il patdmorio nazíonale e in questo modo riuscì

a radiczre f identità naztonale nel luogo natìo (Á,pplegate C., 1990; Confino 4.,1997; Thies-

se Â.-M., 1991; Núñez Seixas X. M., 2001).

Questo cambiamento era percettibile non solo su scala tegionale, ma anche naztona-

le. Durante lafn de siècle st produsse anche una tevisione del nazionalismo. Intellettuali in-
flsenzat dal nuovo cltrrra d'uazionalismo come Maurice Barrès, Julius Langbehn e Ángel

Ganivet reinterpretarono la teoria dello storico francese Hyppolite Taine che sosteneva che

le manifestaztont culturali erano determinate da <cazza, ambiente e momento>>. Mentte per

Taine questâ teoda serviva per studiâre in manieta "scientifica" il passato, i[uesti giovani in-
tellettuali la convettirono in un obbligo morale nel presente. Le esptessioni cultutali, pet
avete reale valote, dovevano unitsi in modo otganico con ì1 passato nazionale e I'ambiente

nâturâle. In tal modo, questi intellettuali trasformarono un metodo "oggettivo" di studio

del passato nell'obbligo soggettivo di create una cultuta vetamente nazionale. E poiché at-

trrbuivano gtande importanza a1\''tfflwenza della geografta, affermavano anche che le divet-

se regioni del paese possedevano un carattere proptio. Secondo loto, ogni tegione ¿veva il
proprio "spirito" e tutte le tegioni insieme costituivano 1o spirito naztonale. Influenzau dal-

la terminologia biologrca, allora di moda gtazie a Danvin, considetavano la nazione come

un cofpo e le regioni come i suoi organi. Quando una parte era malata o veniva amplrtata,

l'inteto otganismo sofftiva. La salute dell'insieme potevâ essere gannttta solo

dall'avanzamento di tutte le sue parti; e salute, nel vocabolario del Vol,ksgeist (spirito popola-

te) significava essete fedele allapropna comunità. Barès, Langbehn e Ganivet, nonostante

fossero più inclini al nazionaltsmo esaltato, affetrrravano che la nazione avrebbe potuto
progredrre solo se le differenze regionali fosseto state rispettate. In questo modo, tI nazío-

nalismo integrale di questi intellettuali, che fece la sua comparsa nello stesso pedodo dei
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L'età dell'oro del regionalismo. La culrura tegionalista in Francia, Getmania e Spagna (1890-1937)

nuovi movimenti tegionali, considerava anch'esso la nazione come un'unità nella diversità

(Storm F..,201,2).

L'interesse per la cultua popolare delie ptovince e il desidedo di create una nuova

cultura veramente nazionale con radici nella geogtaîtalocale e nelle trz'dtztont tegionali, sot-

seto quindi più o meno contemporaneamente nell'ultimo decennio dell'Ottocento, sia su

scalanazionale che tegionale. Tuttavia, uno studio companlvo tta Spagna,Francta e Get-
matia illustra che le mantfestazioni più visibili di questa nuova cultua tegionalista âvevâno

legami più sttetti con il livello nazionale che con i diversi movimenti tegionali.

Pittura

"Pittuta tegionalista" è una definizione accetta;t^ solo in Spagna (R.eyero C. - Freixa M.,
1999: pp. 464-465; TusellJ., 1999: p. 105). Tuttavia, pittori come Ignacio Zvloaga, Fernan-

do Alvarez de Sotomayor e Manuel Benedito avevano degü equivalenti anche in alui paesi.

Intotno al 1900 erano perflno considerati come una corrente coerente. In Ftancia, per e-

sempio, negli anni Novanta Lucien Simon e Chatles Cottet facevano pate della Bande noire

e anche in un secondo tempo vennero identificati come "pittod di scene bretoni". In Ger-
mania, pittoti come Cad Bantzer, Ludwig Dettmann, Otto Heinrich Engel eFntz Macken-

sen erano conosciuti come Heimatkünsiler (atisti del luogo natio), anche se non 
^pprczza-

vano il richiamo ptovinciale del termine6.

Vetso la metà degli anni Novanta del XIX secolo, i pittoti tegionalisti si ptesentavano

come un movimento rinnovatore, flonostante nofl âvessefo pubblicato un manifesto tivo-
luzionano, né organtzzato esposizioni celebri. Nei saloni ann:uah. volevano spiccare con im-
pressionanti quadri di grande fotmato e dai temi atúaenti.. In genetale, il loro talento inno-
vatore venne ti.conosciuto. Molti ctitici pensavano che l'impressionismo - che inizialmente

^vev^ 
avuto un effetto benefico per aver eliminato le convenzioni stantie del7a pitaxa acca-

demica - eta degenetato in un esercizio superficiaie di virtuosismo, nel quale il tema era di-

vefltâto irtilevante. Il tegionalismo si annunciava come una soluzione â questa situazione.

Simon e Cottet riuscirono ad awaletsi delle preziose lezioni dell'imptessionismo nelle loto
rappresentâztotttvivact delle comunità di pescatori della Bretagn^, senz^ smettere di dipin-

gere scene rievocaü:i.cit. N.l 1905, lo scrittore tedesco I(arl Eugen Schmidt avrebbe persino

terminato iI suo libro sull'arte francese dell'Ottocento con un capitolo intitolato "LaBreta-
gna", nel quale ptesentò Simon e Cottet come le principali promesse del futuro (Schmidt

K. E, 1905: pp. 150-159). -{nche l'opeta dt Zuloaga, che in pochi antri era diventato il pitto-
te regionalista più conosciuto d'Eutopa, fu considetata innovattice. Nel 1904, per esempio,

fu invitato â espotre i suoi quadd in un¿ sala all'interno di una grande esposizione d'atte

r'Si veda anche Storm E. (2009).
7 Cfr. Nlarcel H., <<Lucien Simon. Àrtistes contemporains>>, I-z Reuue de lAxAncien et Moderne, Vol. 1, 1903, pp.
123-125 e NIowey G., <Chades Cottet's îu Pays de la NIer'and Other'Works>, The Studio, gennaio 1899, p.
240.
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contemporanea a l)üsseldotf, onore che avtebbe condiviso solamente con il famoso scul-

tote ftancese Auguste Rodin e con il grande rappresentânte della piftura tedesca di
quell'epoca, Âdolph lVlenzel (Lafuente Ferad E., 1990: pp. 83-93).

Dato che pet questi ctitici e pittoti il tema eta importante, che significato avrebbe

dovuto avete? I pittori regionalisti paftecipzvano all'andamento soggettivista della Frne del

secolo. Non volevano rapptesentate in manjeta veritiera la realtà esterna come avevano fat-
to gli impressionisti, ma intetpretate l'essenza delle cose e, in paticolare, rivelare l, carattere

di un popolo o di una tegione. Gabriel Moutey pet esempio, direttore della rivista LArt dá-

coraff, elogiò Repat d'adiea (1898) di Cottet, affermando che in questo quadro, che rappre-

sentâva la cena d'addio di una famigba di pescatori, il pittore rievocava in maniera brdlante

lo spitito popolare locale:

Come si può condannare il signor Cottet se, quando interpreta nel modo più emozio-
nante possibile un paese come la Bretâgnâ, con tutte le sue tradizioni antiche, i suoi co-
stumi primitivi, il suo misticismo, la sua ar:ta selvaggia e fatzle, dovendo evocâte lo spiri-
to della terra e dei suoi abitanti, deve scegliere le sue manifestazionipiù toccanti, quelle

che hanno agito più fortemente sulla sua sensibilità? 8

Ugualmente, in Germatia, pitton regionalisti come Dettmann sapevano ìnterpretare, se-

condo i ctitici, lo spitito della gente e l'ankna del paesaggio, mentre Zvloaga dichiarò nel
191.2 che nei suoi quadd si proponeva di <sintetizzare I'antna castiglianu e di decifrare la

çsicologia di una tazza>> (Deibel F., 1910: pp. 24-25, 34)e .

Tuttavia, questi pittoti non dipingevano scene tipiche della propda regione natale, ma

avevano solitamente una netta ptefetenza per certe tegioni: laBretagna'tnFtancia, la zona

costieta in Getmania e la Castiglia in Spagna. Queste tegioni, nelle quali l''nfluenza straniera

era st^tâ, debole eIa civlTtzzazione moderna probabilmente bdllava 
^flcore- 

per la sua assen-

za, eta;no considetate sia dai pittori sia dai critici d'arte come il cuore dellz nazione, la patte

più autentica del paese, e in questa manteta ebbero la stessa funzione di altre zone primiti-
ve, come laDalecaÃta in Svezta,laPuszta in Ungheda ela Carcha in Finlandia. Qui era an-

cora possibile trovare tracce autentiche della cultura. ong;naria della naztone. E se la nazio-

ne doveva dgenerarsi, en in questi luoghi che doveva trovâre ispirazione. Pet esempio, nel

7973 Zúoasa disse allo scrittote spagnolo Ramito de Nfaeztu che la civ'üzzazione occiden-

tale, che conosceva così bene grazte ai suoi soggiotni aParigi, non era nulla più che calcoli,

numeri e decadenzâ, mentre nel contesto spagnolo si ttovava ancora<<forza, passione, taz-
za, vitahtà>>l". Il ctitico Paul Warncke elogiava con parole simili i quadd poetici di Wor-
pswede, un villaggio a notd di Btema, in cui lvlackensen viveva elavorava:

Soffìa come :una btezza ftesca d¿l mare; il suo nome [quello del vülaggro] ci pada di
fotza e salute, di gtavità tranquilla e di lavoro intenso, ferreo e pazlente. IJn sentimento

patriottico senza precedenti ci sopraffa: l'allegna dell'arte tedesca e del suolo tedesco,

8 Nlorrrey G., oþ. ciÍ., p. 239.
e Zrl,oaga in una lettera aJuan Puiol cíttta'n Lafuente FexrariE. (1990: p. 208).
r0 De Nfâeztu R., <<Por la España abrupta>, Heraldo de Madrid,29-IX-1913.
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L'età dell'oto del tegionalismo. Lâ cultura regionalista in Francia, Germania e Spagna (1890-1937)

l'allegna del7z bel\ezza risplendente e variopinta di un semplice paesagg'io natio, e

I'allegria, l'alTegna orgogliosa degli uomini, che con il cuore aperto e gli occhi chiari ti
cercâvâno, trovavzno e dvelavano 11.

E Léonce Bénédite, direttote del museo di arte contemporane dtPangl, diceva dei quadd

bretoni di Cottet:

Da queste rapptesentazioni em¿na una sorta di signifìcato genetale e mitico; elimirìano

la distanzz tra le persofle di oggt e i loro antenati distanti e dimostrano che, al di là del

tempo, ¿.¡ls ¡slìgioni, delle civiltà, al di là di tutto ciò che succede, queste razze marit-

time conservano il proprio carattere anteriore intatto, conservando integralmente la

propria unità rnor¿le 12.

Le immagini ideahzzate delle comunità rurali, nelle quali il lavoro 
^ppa.rivz- 

non gravoso, le

rclaziori tra uomini e donne seguivano 
^îcora 

i modelli ttadtzíonals. e l'uomo viveva in in-
(tma rclaztone sia con il pâssâto che con la natwa, si ptesentavano implicitamente come

un'altetnativa alla società esistente. In questo modo, specialmente gli operai dell'industtia,

che seguivano nuove ideologie rivoluzionatie e che sembrâvâflo non cofroscere né patna né

luogo natio, potevano osservate come in alcune regioni del paese si vivesse artcora in buo-

na ztmotia. Nello stesso tempo, questi quadd potevano essere interpretati anche come una

ctitica al cosmopolitismo delie classi alte. I1 messaggúo, in fondo, eta lo stesso: bisognava

tadicarsi nel suolo patrio e nelle ltrad¡zioni nzzionals. per non petdersi nel labfuinto caotico

della vita modetna. Tuttavia, i pittoti tegionalisti non pensavano che satebbeto stati i con-

tadini e i pescatoti a salvate lapatia; costoro servivano solo da fonte d'ispirazione peÍ cot-

reggete il cammino delfa nazione. In un mondo inconoscibile solamente il passato naztona-

le avrebbe potuto servire da bussola. Dovevano essete le nuove élite culturali, provenienti

dalla classe media, aindicare il cammino della rigeneraztoîe, dato che non âvevâno 
^rLcota

perso il contatto con le ttadtziont nazionall, e solo esse avrebbero saputo come adattate la

modetnità lnternazionale al catattere della prcpna- nazionel3,

A rchitettura

La cultura tegionalista fu ptesente in maniera simile anche nell'atchitettura. Regionalismo è

un tetmine gSà accettato per design^te vfl tende¡za atchitettonica in Spagna, e itrjzia a es-

sere più presente in ftancese e inglese, ma non ancora. in tedesco. In Spagna, l'atchitettuta
regionalista eta popolare soptâttutto in Cantabda, nel Paese Basco e a Siviglia, con Leonar-

do Rucabado e Aníbal Gonzâlez Alr^t., come suoi rappresentânti più conosciuti. Gli at-

chitetti tegionalisti francesi eta;no meno noti, dal momento che pet la maggjotanza era. vna
specialità in più, da appltcare soprattutto a case estive. Un'atchitettuta che prendeva le co-

11 Wamcke P., <Worpswede>>, Zeit:chriJiJìir bildende IQn¡t,Yol. 11, 1900, p. 147.
12 Bénédite L., <Charies Cotteo), Art et Dícoration, apnle 1904, p. 112.
13 Per esempio, Mourey G., <<The Årt of NI. Lucien Simon>, The Studio, zpÃe 7902, pp. 1,69-170.
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struzioni popolad come pdncipale fonte d'isprrazione godeva di maggiore considetazione

nell'Impero tedesco, e Herman Muthesius, Richard Riemerschmidt e Fdtz Schumacher e-

rzno i nomi più famosi QJavascués Palacio P., 1985; Villar Movellán 4., 1979; Vigato J.-C.,
1994; Loyer F. - Touliet 8., 2001; Cztizaro V. 8., 2007; Lampugnani V. - Schneider R.,

1992;Hofet S., 2005; Lane B. M., 2000).

Le basi teoriche dell'atchitettuta tegionalista erano semplici: un edificio doveva adat-

tarsi allo spirito popolare della località, che si eta forgiato nei secoli nelT'interazio¡e tta la
popolazione e la natura circostante. Nella pranca ciò si traduceva nell'utilizzo di. materiali,

tradtziotrj e fotme locali. Tuttavia, l'architetto non doveva. copime le forme tegionali, ma

impiegate in maniera creatfvaimateúalt e le tradizioni locali per progettâre un edificio mo-
detno in grado di adattarsi perfettamente alle necessità del cliente e all'ambiente circostante.

Per esempio, nel 7909I'archjtetto ftancese Louis Sézille lodò glì afiigiaru e gli atisti del Pa-

ese Basco ftancese per avere petfezionato, nel corso dei secoli, la ptopda matieta di co-

struire. Pettanto, 1o "stile basco" si eta adattato perfettamente alle circostanze geogtafiche e

climatologiche locali: <E in questo modo gli artisti, perfeztonando costantemente i metodi
locali, hanno taggiunto una mâestria che ci sotprende; si ffatta di una preziosa lezione e

quindi, per eguagliadi, dobbiamo imitatli nella loro mzniera di lavorate e studiare>l4.

Il critico tedesco Friedrich Seesselberg formulava in termini simili il compito
dell'atchitetto, distìnguendo chiatamente tra le costruzioni popolati del passato e la nuova
atchitettuta regionalista: <I contadini, gli abitanti deile città e gli artigiani non si resero conto

delia particolarebellezza dei loro metodi di costruzione; e nemmeno si chiedevano perché i
loto tetti di paglia, le loto trame e facciate sembravano otganicamente parte del paesag-

. 15
g1o)

Nonostante ciò, in tempi moderni, sebbene si fosse coscienti del fatto che in altte

epoche e in alfti tettitoti si sviluppavano alttt stili, non era possibile costruire in una manie-

ta quasi istintiva.

L'arte comune del passato kizia a essere chiaramente sostituita dapperrutto dall'arte dell'iniziativa.

Qnittdi, ciò che la gente prima otteneva seîz^ studiare e di per sé -l'armonia con la narura- ora biso-

gflav^ totfla;.e a insegnado. Àdesso bisogna dire alla gente: guarda, bisogna fado così e così, affinché

rimaniate nel contesto del paesaggio!1r'

Ed è ptoptio in questo adattamento dell"'arte deli'iniziativa" al contesto e alle ttadizioni lo-
cali che consiste il lavoto dell'architetto, di un genio creativo.

Durante il pdmo decennio del XX secolo - almeno un lustro dopo che i pittori ab-

bracciatono la cultura regionalista -, il tegionalismo divenne uno stile ticercato, soprattutto

pet chalet e case di campagna. Forme, materiali ed elementi úadizionah furono combinati

per progettaïe vîe- casa. attr:aente e organica, con volumi diffetenti e, in generale, un grande

tetto inclinato. Dal 1910 in poi fece la sua comparsa anche un tegionalismo più genedco

rr Sézille L., <Une m¿ison en Pays Basque>, li L'ie à la Canpagn4l-IX-1909, p. 153.
rs Seesselberg F., <d',triedersachsenkunsh>, Der Baameitter, maggio 1910, p. 88.
t6 lbiden, p. 94.
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che venne adottato soprattutto pet città-giatdìno e alloggi sociali. In questi casi, agli edifrci
più appariscenti e peculiari di una regrione veniva preferito un modello più genericamente
regionalista: :urta c sa semplice, rettangolare, con un tetto inclinato con tegole, eventual-

mente con conttofinestre o altd elementt tndizionali e un giardino.

Come la pittura, anche l'atchitettura tegionalista fu un movimento innovatore, so-

prattutto a7l'irttzio. I suoi ptotagonisti dfiutatono sia l'architetura storicista e accademica,

che considetavarro falsa e pomposa, sial'Aø Nouueau, che giudicavano esagetata e arttftcia-

le. Gli architetti tegionalisti cercavano un'arte autentica e attuale, con radici nelle tradizioni
locali e in armonia con la t:ratrua. citcostante. Ptoponevano un'afchitettufa tinnovata, tn at
moni.a con i tempr (Zeitgeiû e Ia geografra (Volksgei:|. Inoltre, l'architettura regionalista

contdbuì al ptocesso di costruzione delle nazioni, adottando implicitamente fattorie, caso-

lati e granat come parte del patrimotio nazjonale.

Ciò eta visibile nelle città-giardino, costruite almeno in pate per la classe openia.
L'obiettivo che si voleva raggiungete offrendo agli operai un alloggio dignitoso con un
giatdino, maschetato da fotme ruali e da una naþJr^ citcostante piacevole, era quelio di
dawicinarli al suolo e a17a nazione. Si sperava che, grazte ali'identificazione con una regione

concteta e riconoscibile e con i valori della società rurale, i ceti meno fottunati si sentissero

maggiormente in telazione con una nazfoîe astratta e lontana e che si comportassero da

cittadini tesponsabiÏ. Pet questo, il ctitico tedesco Erich Haenel definiva il concetto della

città-giatdino (un'arma bta¡ca nella lotta petlapace sociale>>l7.

II carattere regionalista di questo tipo di architettma era più marcâto in Spagna e in
Francta che in Getmania. In generale, i rifetimenti alla tegione nei übd e nelle riviste tede-

schi di architettuta erâno confusi. Gli autori facevano dferimento a tenitori molto grandi,
come il Nord della Getrnaria, di media misuta, come la Bassa Sassonia, o molto piccolo,
come la Bergsttasse in Assia. Spesso le indicazioni erano imptecise, o semplicemente si af-

fetmava che la casa si adattava bene alla n^tuir^ circostânte e al paesaggio. ,{l contrar-io, in
Fl,zLncia e in Spagna quasi sempte si distinguevano stili regionali chiaramente dconoscibili:
btetone, normanflo, basco, etc. Ogni regione possedeva un ptoptio stile, sebbene in gene-

rale si prendessero alcuru edifici carattelisdci, che spesso esistevâno solo in una parte della

regione, come modello di ispirazione obbligatoriols.
Probabilmente una delle cause di queste dif{ercnze è dovuta al fatto che in Getmania

esisteva una minor varietà di climi, di geogtafia e di matenalt da costruzione dspetto a

Franciz e a Spagna. Tuttavia, sembrano più impotanti le ragioni politiche. In Francia e in
Spagna le regioni tadízíonah. erano state sostituite, rispettivamente nel 1790 e nel L833, da

dipatimenti e ptovince di uguali dimensioni e, quindi, non avevano più una funzione poli-
tica. Si potrebbe anche affermarc che mettere in rilievo I'identità regionale architettonica
significava difendere implicitamente la decenftahzzazione del sistema politico. In generale,

questo eta il caso della Ftancia, mentre in Spagna la questione era un po'più complessa, dal

momento che dopo il Disastto del 1898 la cultura regionalista cercava di non venire asso-

17 Haenel E., <<Die G¿rtenstadt Hellerau>, De,ëoratìue Kmt, apnle 1911,p.343.
r8 Si veda, per esempio, Lasserre C. (1986).
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crata alfe nvendicazioni politiche dei movimenti regionali della Catalogna e del Paese Basco.

In cambio, nell'Impero tedesco, che aveva artcora un sistema politico molto decenúaltzza-

to, nessuno voleva ritornare alfa Klein¡taarerei che vi eta pfrma. Inolffe, la grande maggioran-

za degh. antichi stati tedeschi non possedeva frontiere naturali o cultutali. Mettete in luce

l'identità della Bavier^, per esempio, avrebbe significato alienare sub-regioni con un senti-

mento d'identità propdo, come la Franconta o il Palatinato.

un altro fatto sorprendente è che i legami ftal'arcItitettura regionalista e i movimenti
regionali erano molto deboli, spesso inesistenti. In generale, gli architetti vivevano in una

gtande città e costruivano case per membd dell'élite nazíonale in zone divetse. Solo in Spa-

ga I mercato della costtuzione sembrava essere diviso in zone in manieta più accentuata;

Rucabado, pet esempio, costruì quasi unicamente nel Paese Basco e in Cantabtia, e Gonza-

lez -tlvarcz a Sivigüa e dintorni.

Ma non solo vi erano pochi legami con la ptovincia; i movimenti regionali più foti
sembravano rcfrattan al regionalismo architettonico. In Catalogna - dove la pittura tegio-

nalista era prafcamente inesistente - architetti come Lluis Doménech i Montaner e Josep
Puig i Cadafalch giocatono un tuolo fondamentale nel movimento catalano. Tuttavia, pre-

ferivano stili moderni e cosmopoliti, come ú. moderni¡me e t7 noacenli¡m, (prrr attdbuendo loro

un certo gusto catalano), ragione per la quale I'atchitettura tegionalista d'ispirazione rutale

non aveva una presenza'tmpottante in Catalogna (Castañer 8., 2001). Nello stesso modo,

negli anni Venti, lVlaudce Nlarchal e Olivier Motdrelle, due giovani architetti che militavano

nel movimento btetone, preferivano il funzionalismo el'intetnaztonalismo di Le Cotbusier.

Rifiutavano il tegionalismo pittotesco, dato che non volevano essere considetati "esotici".

Preferivano catattetizza;te la Bretagnâ come una tegione din¿mica e modetna (Le Couédic

D., 1995: pp. 338-345,377-389 e 530-533). E nel Paese Basco, architetti tegionalisti come

Rucabado e lVfanuel Smith lbatta lavoravano princþalmente per l'anstoctazia e l'alta bot-
ghesia industriale di Bilbao, che militavano nei due gtandi partiti monarchici. E quando

l'unico industriale che si affiliò al Pardto Nazionale Basco, Ramón Sota y Llano, assunse

Smith lba:na, non gli fece costtuire nel suo abituale stile neo-basco (Fullaonda D., 1980;

Pahza Monduate M., 1990). Quindi, l'architettura regionalista non era il risultato della com-

parsa di una fotte identità reg'ionale, ma eralegata piuttosto all'intensificaztone del processo

di costruzione naztonale condotto dalle élite nazíonab.

Esp o sizioni interna zionali

La cultura regionalista non solo diede origine a innovazioni nella pittuta e nell'atchitettuta,

ma ebbe anche un grande impatto nelle esposizíoti intetnazionali. I padiglioni regionalisti

di queste esposizioni, che poterono contare sull'appoggio di autotità di quasi tutte le cot-

renti politiche del momento, rendevano visibili le nuove identità regionali a milioni di visi-

tatoti. C<;nttariamente a quanto accadde per l'arte, la Spagna giocò un ruolo pionierisdco,

soprattutto grazte all'Esposizione lbero-AmetLc nã che si celebrò nel7929 a Siviglia, l'unica
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esposizione lnternazionale in cui lo stile ufficiale sarebbe stato il regionalismo. Il regionali-
smo ebbe un tuolo tilevante anche nell'Esposizione Internazíonale di Barcellona, inaugura-
ta nello stesso anno.

Già nel 1905, Puig t Cada{alcb. consigliete comunale della Lliga Regionalista, lanciò
l'idea di celebrare uî'altra. esposizione univetsale a Batcellona per ripetere il successo del
1888. -{nche se i piani tardatono molto a rcahzzarci, alla frne si decise che I'esposizione do-
veva essere dedicata alle Industrie Elettriche. In questo modo, il movimento catalano in-
tendeva presentate la Catalogna çome una regione 

^perta 
alla modernità internazionale.

Tuttavia, il leadet della Lliga, Ftancesc Cambó, era consapevole che la Catalognz- flort 
^-

vrebbe Potuto superâre gli Stati Uniti, che nel 1915 avrebbero mostrâto tuttâ la propda po-
tenza industriale all'Esposizione Universale di San Ftancisco. Quindi, nella pdmavera del
1914 Camttó spiegò che vi erarro ambiti nei quali Barcellona 

^vev;- 
un chiaro vantaggio: la

stotia e le tradizioni aragsanalt. E a questo tiguatdo Cambó era consapevole che era consi-
gliabile ticotrere al patdmonio glodoso di tutto il paese. Qoitrdi, si sarebbe dor,'uta allestire
anche unkesposizione di btttala vita spagnola> con resti archeologici, oggetti storici e ard
tndizíonah (Pabón J., 1.952: pp. 423-424). Di conseguenza, Puig i Cadafalch - che, come
atchitetto pdncipale dell'esposizione, ptogettò i padiglioni cenftali mescolando Beaux-Arts

internazionale e nouænli¡me catalano - concepì un Palazzo Nazionale in cui sarebbeto stati
esposti i tesori dell'arte spagnola e una sftada in cui sarebbero stati riptodotti gli edifìci tra-
dizionali di tutte le tegioni della Spagna,intttolata "Tipi divita spagnola" (Solà-Morales I.,
1985: pp. 54-61).

Sebbene I'esposizione fosse prografirmata per i 191.7,I'impulso necessario ad avan-

zare più velocemente giunse solo nel 1925, quando il generale Miguel Primo de Riveta, il
cui colpo di stato del 7923 pose fine al sistema parlamentare della Restautazione, decise di
trasformate la sua dittatuta militate in un tegime civile. Anche se fu 1o Stato cenftale ad as-

sumeme le tedini, il catattere dell'Esposizione non cambiò troppo. T:*.i cambiamenti, vi fu
la decisione di costruire un villaggio spagnolo invece di una sttada, con copie di più di cen-

to edifici tipici, che futono ptogettate da quattro aftisti catalzti e costruite in cemento at-
mato e stucco (Solà-Morales I., 1985: pp. 62-74 e 133-141)t'. L'idea di mostrare
l'atchitettutattadizionale e le atipopoladin uno spa;zio chiuso non era originale. Alla fine
dell'Ottocerito, quârtieri antichi come "Old London" o "Vieux Paris" e villaggi etnografici
etâno piuttosto comuni nelle espostziont 'tnternazionali. Pet esempio, b Village Suisse

dell'Esposizione Intetnazionale del 1900 aParìgt, con montagna arlú{tctale e ruscello ìnclusi,

fu un grande successo comtnerciale $íörner M., 1990: pp. 65-112; Geppert A. C. T.,20t0;
Hirsh S. L., 2003). In genetale, tl. Paeblo Espaiol, in cui si poteva godere di cibo, musica, ar-

'gi^n^to e balli tegionali, fu accolto con gtande entusiasmo. L'idea di abbatterlo dopo
l'esibizione fu dunque tespinta e continua ad essete una delle grandi attrazioti turistiche
della città.

re Sulla dittatura, si veda Quiroga Å. (2007)
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Nell'Esposizione lbeto-'\meticana del1929 il regionalismo era strettamente legato al

nazionalismo e all'iberismo. Nemmeno questa era un'idea di Primo de Riveta, dato che

l'esposizione etz. st^t^un'itriziattva locale della quale il dittatote si impadtonì nel 1925. Con

l'esposizione, gli otganizzaton speravano dr conftibuite alia rigener^zìone della Spagna e,

nello stesso tempo, migliotare la situazione economica di Siviglia, promuovendo il tudsmo

e il commetcio. In un periodo nel quale il mondo era dominato da gtandi ìmped, per un

paese come la Spagna, che aveva perso le colonie più importanti, era fondamentale stringe-

re i legami con i paesi ispanoamericani pet costruire unâ sortâ d'impeto spirituale. Era

q"indi necessario invitare i paesi ispanoamericanr; e fin da subito si pensò di invitate anche

tutte le tegioni della Spagna per promuovere I'unità nazionale. In una nuovâ ptoposta fatta

nel7923, Luis Ro&þez de Caso, l'imptesario sivigliano che nel 7909 aveva lanciato l'idea

di celebtate un'esposizione internaztonale, spiegò in matieta petentoria che ciò stava di-
ventando sempre più urgente, viste le esigenze autonomiste catala¡e:

[ ..] ,gli albori del regionalismo catalano, è superfluo dire che ora sarebbe un'occasione

^flcora 
migliote, dato che sta degenerando nel sepatatismo, che Siviglia torni a riunire

tutte le tegioni in atti e feste di amore verso la Spagna nei quali si veda che lo spirito re-

gionale è del tutto compadbile con la venerazione per la Spagna unica e indivisibile
(Rodríguez Bernal E., 1994: p. 1,15).

Il tegronalismo si espresse non solo nella pattecípazione delie tegioni, ma anche nello stile

atchitettonico della maggjoranza dei padiglioni. Inizialmeflte, il comitato esecutivo intende-

v2 s¡2þilirs 1o stile dell'insieme, affermando che si satebbe dovuto date all'esposizione <un

c rattere tipico che fosse in armonia con il clima, i costumi, il cielo e il suolo di questa tetta
e con lo stile e la manieta dei suoi celebd monumentil) (frillo de Leyva M., 1980: pp. 58-

59). Âlla fine, si decise di lasciate la scelta dello stile all'atchitetto che avrebbe vinto il con-

cotso del 1911. n vincitore fu Aníbal GonzâIez Alu^t.t, il quale ptoptio rn quegli anni si

erâ convertito al regionalismo architettonico. Tuttavia, dal momento che asptava a cteare

una nuovâ architettura nazíonale agjotnata e ispirata allo spirito popolate, affermò che il
suo progetto (per quanto possibile, è un tradtzionalismo regionale, poiché tutti gli elementi

e i materiali sono peculiari e molti di essi genuinamente locali> ffillar Movellán 4.,7979: p.

234).

La su;a mescolanza di tegionalismo e nazionalismo fu patticolarmente evidente negli

edifici che progettò per la Piazza d'-A.metica. Il Padiglione delle Industrie venne costruito in
stäe sivigliano, t1, mudq-arplateresco, il Padiglione della Casa Reale in gotico isabellino, utiliz-
zando matetiali locali come il mattone tagliato e la ceramica vettiata, e il Padiglione delle

Belle Atti in dnascimento plateresco. Tutti questi stili facevano allusione all'Età dell'Oro di
Siviglia alla ûne del Medtoevo e at7'irrjzto dell'età moderna. Mentte gli edifrci delTaPiazza

d'America possono essere considetati storicisti con dei tocchi regionalisti,,laPlaza de E-
spaña era essenzialmente teg"ionalista. In questa opera ma.estÍa, Gonzâlez ,ùIvarcz utjltzzò
altcora" elementi e fotme storicisti, come pet esempio le tori e la simmetrìa, che avevarìo

impronte dnascimentali e barocche. Tuttavia, gïazie all'uso di matedali locali come mattoni,
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tegole, cetamtca e inferiate di ferro battuto riuscì a dare alla costfl-rzione una forte impron-
ta tegionale ffülar Movellán 4., 7979: pp. 232-234,274-283 e 421-427). Gran parte degli

altd edrfici, inclusi i padiglioni dei paesi amencani e delle diverse tegioni spagnole e ptovin-
ce andaluse, vennero costtuiti anch'essi in stile regionalista.

In Ftancia e in Germania il regionalismo ebbe un ruolo importânte in alcune esposi-

zioni internazionalt degli anni Ttenta. Tuttavia, in queste occasioni emersero anche i limiti
ideologici della cultuta regionalista. Pet esempio, l'Esposizione Universale di Parigi del

7937 avrel¡be dovuto râppresentare un altro momento culfirinante della cultuta tegúonalista,

ma alla fine fu un chiaro segnale della sua ineluttabile deczdenza.

Nell'autunno del 7929,la ptoposta dt orgatizzâÍe un'alfta esposizione internazion¿le

fu accolta con entusiasmo dal padamento francese. Tuttavia, il ptogetto tiuscì a imporsi so-

lo a causa dell'insuccesso dell'assalto delle leghe di estrema destta all'Assemblea Nazionale,

nel febbtaio del 1934. Di ftonte alla minaccia fascista i partiti repubbücani decisero di unirsi
in un governo di unione nazionale pet difendete la Repubblica e in questo contesto decise-

to anche di rilanciate il ptogetto dell'esposizione. Il tegionalismo, che aveva funto da sffu-
mento di difesa cofitto il socialismo, doveva ora avete una funzione preventiva contto il fa-

scismo. Gli otganizzzton speravano di coinvolgere tutto il paese, per promuovere così

l'adesione allaTerza Repubblica. Eta necessario mobilitarcla popolazione attraverso le te-

gioni e ogru tipo di associazione ptofessionale. La tapprese¡tazione tegionale si plasmò so-

prattutto nel padiglione ftancese: l, Centre regional. Ognuna delle diciassette tegioni ftancesi

avtebbe avuto il ptoptio padiglione e tutte insieme avrebbero rappresentâto il paese intero.
Il Centro Regionale rion doveva essere una mera evoca;ztone del passato, ma mosttate la

vita odiema delle regioni. Non dovevâ essere ufl museo all'ana apetta con edifici copiâti,

come il Pueblo Español. E doveva evitate il modello dell'Esposizione Ibeto-Americana,

nella quale ogni tegione aveva costruito il propdo padiglione, ottenendo un risultato etero-

geneo di copie di monumenti storici, costruzioni storiciste ed edifici regionalisti. Si decise,

quindi, che a Pangl la commissione otganizzatttce avtebbe supewisionato tþotosamente

l'unità dell'insieme, merrtre ogni tegione satebbe stata tesponsabile del ptoprio padiglione

@eer S., 1998; Huttt D. D., 2005).

Lo sule dei padiglioni doveva mostrare che le tzðtzioti regionali si mantenevano vi-
ve. Quindi, gli architetti dovevano combinare le forme trz.dizionah. e i matedali locali con le

nuove tecniche. In questo modo, glt otgantzzatori dovevaflo superâre la conúaddiztone tn
il regionalismo e il nuovo funzionalismo intemazionale - in voga dagli anni Venti - in una

nuova sintesi20. Mentre nellaPlaza de España Gonzâlez Alu^t.t avevl- nâscosto 1o schele-

tto di cemento ztmaito dietto mattoni, ceramica e tegole, nel Centro Regionale lo si satebbe

potuto mostrare apertamente. Ciò flonostante, f intento di dnnovate l'atchitettuta regionali-

sta fu un insuccesso totale. UtiTtzzarc lø:ratenals. moderni come cemento, acciaio e vetro -
che perrnettevano di costruire in modo più economico ed efficace - in un edificio regiona-

lista era un controsenso, dato che le forme e tecniche ilradtztonah er^îo pensâte per mate-

20<Exposé de lvl. Hautecoeur¡> in Labbé E. (1938), Exþosìtion Internationale de¡Art¡ etTuhniques. Pari¡ 1%7,

Rapport Générale, \¡ol. VIII, Paris, pp. 97-702.
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dali locali come la pietra, il mattone e il legno. Costtuite :una facctata pittoresca per dissi-

mulate unâ costruzione modetna significava tþetete I'errore dell'architettura accademica

del secolo XIX, che cteavr- edifìci falsi senza telazione orgztica con I'ambiente citcostante.

Sotto altri aspetti il Centro Regionale non fu un fallimento. Ebbe moltissimi visitatori

e ottenne l'appoggio del governo, della commissione orgarizzaúice e delle tegioni. Bisogna

tuttavia sottolineate che, mentre I'esposizione venne 
^mpltalt^ 

vatie volte, ctescendo dai

trentâ ettari previsti nel 1934 ftno ai cento finali, il Centto Regionale dovette accontentatsi

dei cinque ettan futrzialt Inoltre, il governo del Fronte Popolare, che salì al potere nel giu-

gno del 1936, put rion ostacolando la costruzione del Centto Regionale, àvevà chiatamente

altre priontà. Invece di mobilitare il paese âttrâverso associazioni corporative e tegionali,

favod organizzazioni ideologiche e di classe. Così, i contadini e i sindacati opetai ottennero

il ptoprio parliglione e il govetno promosse la visita all'esposizione delle otgatttzzaztont

giovanili dei patiti del Fronte Popolate. In questo modo, fu chiaro che i socialisti e i co-

munisti non avevano molte affinttà con la cultuta tegionalista, e lo stesso si può rlits, nçl

caso tedesco, dei maggiori leadet nazisu.

Probabilmente per la stessa ragione pet la quale in Germania non si soleva distingue-

re differenti stili regionalisti, ogni volta che questo paese partecipò alle esposizioni interna-

zionalt non si presentò mai come un insieme di tegioni. Le uniche volte che il regime nazi-

sta presentò la diversità del paese, per esempio nella Città Olimpica di Bedino o nella vetta-

ta del padiglione tedesco dell'Esposizione Univetsale di Padgi nel 1937,1o fece mediante

una. rapplesentazione uniforme delle città più importanti del paese ftIolmes J., 1971: pp.

70-80; Sigel P., 2000: p. 163)21. Twttavra, il regionalismo atchitettonico in una vetsione ge-

nedca ricoprì un ruolo importante in alcune esposizioni emblematiche del Tetzo Reich.

A Monaco, Guido Harbers, un architetto n^zrst^, approfittò della presa del potere di

Hitler nel1933 per propotte al comune l'organizzazione di una Deutsche Siedlungsaussrellang

(Esposizione Tedesca degli Insediamenti Abitativi) nell'hintedand della città. Anche se nella

sua proposta Harbers la presentò come una colonia opetaia che avrebbe potuto dnsaldate ü

legame col suolo patrio degli abitanti degenetati della mettopoli, assegnando loro una casa

in un ambiente verde dove avrebbero potuto coltivare le ptoprie verdure, in tealtà si tratta-

va di un quartiere modello con case pet le classi medie. L'esposiziofle, composta da 192 ca-

se che avrebbero dol,'uto <restituire ai Tedeschi la g¡oia di vivete>>, come aveva promesso 1o

stesso Führer, fu aperta al pubblico nell'estate del 1934. Le case rettangolan con tetti incli-

nati erano semplici e seguivano le ttadizioni locali. Ânche se Hatbers ottenrie l'appoggio di

alcuni leader nazistt, come Gottfried Feder, che volevano ttasformare il paese in un paradi-

so rurale, non conseguì I'appoggio fermo di Betlino (I{enn U., 1987), ptobabilmente per-

ché non 
^veva 

molto senso costruire case confottevoli per le classi medie, mentre vi etano

altre questioni più urgenti, come la costruzione in massa di alloggi accessibili e, natutalmen-

te, il riarmo del paese. E ciò divenne aflcor più evidente nella più gande esposizione

21 Si veda anche Núñez Seixas X. lvI. - Umbach X,L (2008).
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dell'epoca fascista, la Schffinde¡ Volk Au:stellzng (Esposizione de "Il lavoro di un Popolo')
tenutasi nel1,937 a Düsseldorf.

r\ll'inizio del 1934, alcuni leadet nazistt di Düsseldorf decisero di orgarizzare
un'esposizione con giatdini, prodotti attglanalt e una città-giatdino modello. Tuttavia, il
Ministeto della Ptopagaîde- ordinò di includere anche le industrie e le matede pdme, di cui
il paese 

^vevz- 
tanto bisogno. Quando nel1936 Hitlet annunciò il piano di quattro anni pet

acceletate la preparazione economica per la gtetta, gh orgarizzatori locali decisero di unliz-
zate l'esposizione per mostrâte gli ideali, i tisultati e i progetti del nuovo piano economico.
La città-gSatdino si limitava a 84 case unifamiliari, mentre venne costruita anche una piccola
colonia agticola con tredici abttazioti contadine e una scuola in cui gli operai "tazziallrrente
valotosi" avtebbeto potuto impatare a coltivare la tetta e ad allevare animali. Tutte le case

etano costruite in un genedco stile regionalista con materiali locali, un tetto a due spioventi
e pateti imbiancate (Schäfer S., 2001).

,{nche se nel catalogo dell'esposizione si dichiarò aÍtcore- che <<1a matcia delnazional-
socialismo è la marcta verso lo Heimal>>, in tealtà l'enfasi erz- stata" chiaramente spostata. I
ptodotti araglanalt e i quartieri con câse tegionaliste avevurro perso protagonismo di fronte
ai padiglioni funzionalisti con macchine in pieno finzionamento, all'esibizione di materie
prime e alla sala cenftale dedicata al l-¿ben:braum (spazio vitale) tedesco. In essa veniva spie-
gato in matieta graftca che la Getmania non aveva materie naturali sufficienti. Vi erano
qoindi due soluzioni possibili; la protezìone e 1o sftuttamento sistematici delle r'isotse esi-
stenti, che richiedevala colotizzazione di aree î^trrtalt da parte di centomila tedeschi, o Ia
conquista dt <<spazi quasi disabitatil> fuori dal paese flX/alther 8., 1939: pp.71-73). Ed era e-

vidente quale soluzione Hitier ptefedva. La rclazione organica tra la popolazione,le tradi-
zioni storiche e I'ambiente nâturale circostante - che era il nucleo dell'ideologia rcglonahsta

- non ricopriva molta tmpottanza nelle megalomani visioni nzzialt del Führer. Invece di
rispettare il legame tra le persone e la loro regione, eta disposto ^ poltate a termine
un'opera d'ingegneda sociale e natutale su ufla scala inimmaginabile. Colonie agdcole in
vago stile tegionalista satebbeto servite perfettamente a tadicare i Tedeschi di razza p:ura

nei nuovi territori che voleva conquistare nell'Est Europa. L'architettura regionalista sareb-
be servita solamente pet dare un certo sefrso di focolare alle nuove case dei suoi guetried
getmanici.

Conclusioni

Abbiamo visto che la cultua tegionalista era più legata, almeno ai suoi ir:ilzi, il7e éüte cultu-
rali rifotmiste dei diversi paesi che ai diversi movimenti regionali. La cultura tegionalista era

qrrittdi un fenomeno trzflsflazionale, dato che non nasceva dalle tegioni, né da alcuna na-
zione specifica per essere poi ttasferito ad altre, ma nacque - come altre mode culturali - in
maniera quasi simultanea in un grande numeÍo di paesi come un movimento di innovazio-
ne cultumle con chiare 'mpltcazìoni politiche. ,\ partue dal1970, quando la cultura regiona-
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lista aveva già petso gra;n pafte della propria fotza innovattice, il regionalismo fu adottato

dalle autorità locali e nazlonah.. Tuttavia, le correnti politiche che abbtacciatono senza it-
serve la società di massa - seppur tutte con un progetto poütico specifico - come socialisti,

comunisti e n^zisti., non sentivano pìù la necessità di promuovere il tegionalismo. E negli

anni Trenta divenne evidente che il pedodo di maggior fioritura dell¿ cultura regionalista

eta già cosa del passato.

Possiamo qoindi concludete che la cultura tegionalista faceva parte di una fase patti-
colare delia storia europea: quella delTa tanstzione dalla società dei notabili del secolo XIX
alla società di massa coritemporanea che fece la sua compffsa ttalz fine del secolo XIX e la

metà del XX. Si potrebbe considerare il regionalismo come un tentativo pâternalista di in-

tegrare i nuovi votanti nel sistema politico esistente, intensificando ed estendendo il pro-
cesso di costruzione nazionale. Pet socializzarele masse, i difensori della cultura tegionali-

sta ampliarono coscientemente I'identità naztonale che i ceti bassi dovevano adottare, in-

cludendo la cultuta popolate tegionale ele tradiztoni locaü nelle propde cteaztoti attistiche.

In questo modo definivano identità regionali più tangibili, che avtebbeto potuto aiutare le

classi popolad a identificarsi con una nazione più asüatta, e contempotafleâmente âssegriâ-

vano loro un posto più degno all'interno della comurità naztonale rnttoducendo i ptodotn
folclodci nel patrimonio della ¡azione.

Ciò che risulta chiaro ora è che bisogna distinguete tra la cuituta tegionalista e i mo-

vimenti regionali, specialmente se dotati di un ptogtzmmz- politico. In fondo possiamo

concludere che l'esistenza della cultura regionalista et^vtt condizione previa per la nascita

di movimenti regionalisti forti con un progtarnma politico, dato che l'ideologia tegionalista

forniva loro argomenti per chiedete misute decenúahzzatrici, autonomia politica o perfino
indipendenza. Solo grazie alla nuova enfasi posta sulla personalità idiosincratica di ogni te-

gione aveva senso chiedere al govetno misute per nnf.orzate i'identità tegionale. Tuttavia, i
regionalisti eraLîo soliti argomentare che si poteva rigenetare la patna solo tendendo più
forti le regioni. Solo i tegionalisti che avevano perso fiducia nello Stato nazionale pteferiva-

no indebolite i legami esistenti con la gtande patri^.
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ETNoGRAFIA PoST.SoVIETICA, MIToPoIESI E PoTERE

IN ASIA CBNTN¡,TB*

Lo studio del naztonalismo e dell'etnicità in Asia Centale non può ptescindere dalle condi-
zioni tn cui versa I'armamentario teotetico e metodologico di tutta I'etnografi.a post-

sovietica. Anche se gli etnogtaftdei divetsi paesi dell'ex URSS si ttovano in fasi differenti
del petcorso che li sta pottando fuori dal labirinto degli archetipi della dflessione sociologi-
ca sovietica, in generale I'etnogtafia post-sovietica - nonostante il boom editotiale, le nu-
merose traduzioni in lingua russa di autor{ occidentali e finanche l'infrttitsi dei contatti con
gli studiosi dell'Occidente - si trova a mio parere 

^îcorz- 
nella morsa di quella <teoria

dell'etnio di cui era autore e simbolo I'accademico Julian V. Bromlej. Sono in paticolare le

ex periferie coloniali ad essere c rattet:izz^te da tale esttaneità alle tendenze contemporanee

delle scienze sociali. Va riconosciuto che molte scuole nazionah di etnografia sono artcoïl-

intellettualmente dipendenti dall'ex Centto, vale a dire dalle istituzioni e dalfa comunità ac-

cademica russi. Se petsino lo stesso <<Centro> ancora non si decide ad accettate

I'inevitabilità di rivedere i vecchi dogml e sottoporre a drastica revisione ciò che resta della

scuola stor{co-etnograftca soviedca, cosa ci si può dunque attendere dalle pedfede centroa-

siatiche? Mi sembra che nella stessa Russia molti fra quanti sono maggiormente aperti alle

influenze ptovenienti dallkOccidente>>l e sostengono i nuovi apptocci teoted.ci opetino an-

cota con un occhio rivolto ai <patriotil> della scienza. Forse questo ci dice molto
dell'atmosfera che [i circonda e che li costringe a rivolgersi continuamente alle autodtà della

scuola sovietica, tuttofa vive e vegete. In tale atmosfera è zncota ben presente lo spirito di
contrapposizione tra i <nostril e i doro>>.

In questo moto rettogrado scotgo (anzitutto per me) dei paralleli con la <<gtande> po-
litica e la politica <di sttado>, nonché con le tendenze intellettuali e gli orientamenti domi-
nanti nella società che oggi si possono chiamate discorsi ofinrr. fuguardo alle tendenze in-
tellettuali della società, la questione non è solo quella dell'attaccamento o rneno a teorie og-

gi in voga, come il <<costrutdvismo sociale>. La distinzione ha luogo semmai a un livello cul-

tutal-valoriale più ptofondo. Questa disctepanza di punti di vista è stata descritta da Jürgen
Habermas, il quale nella sua tnteryretazione di ciò che è la naztone distingueva i fautori di

* 
Versione ltzljaLn¡ dell'articolo r<Postsovetska ja etnograñjz, mifotvorèestvo ivlast'>>, Ab Inperio, n. 4,2005, pp.

327-336. Traduzione dal russo di Fabio De Leonardis.
1 Nletto questo termine tra virgolette perché in ¡ealtà non esiste un Occidente monolitico, né nel senso politi-
co più ampio del ten¡ine né, a maggjor ragione, nelle scienze sociali. Occorre sempre decifrado e distinguere
tra comunità scientifiche e disciplinari ameicana, tedesca, francese, ecc., le quali a loro volta vanno suddivise
i¡ scuole in lotta le r,rne con le altre.
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